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di san Sera�no. Ma niente manca, salvo un vecchio paio di occhiali 
dal valore di otto soldi.
Nonostante l�evidenza dei danni, il Governo piemontese non 
rimborserà il parroco, che, stoicamente, registra in una postilla al 
suo scritto: �I danni recati tanto dai tedeschi quanto dai piemontesi 
furon dal Governo pagati a piø riprese ai poveri in prima� tanto 
a me come alla Chiesa� abbiamo ricevuto alcun compenso; anzi 
riguardo alla Chiesa poi ci fu risposto che non mangiava!�.
Forse non Ł illegittimo de�nire il paziente Montalenti un silenzioso 
soldato di quella battaglia che la cittadinanza novarese consumò 
nelle retrovie della vera e gloriosa, se pur sfortunata, battaglia 
combattuta sul campo.

Maria Adele Garavaglia

Mentre per don Giuseppe Antonio Montalenti sta per iniziare una delle 
giornate piø dif�cili e memorabili della sua vita, da Palazzo Bellini il 
Re Carlo Alberto esce per raggiungere la prima linea dell�esercito 
piemontese, in procinto di ingaggiare battaglia contro gli Austriaci. 
Il sovrano aveva preso possesso del Palazzo con il suo seguito il 16 
marzo: vi risiedeva in quel momento il Governatore militare della 
città, generale Morelli di Popolo, per il quale viene trovata altra 
collocazione. L�edi�cio tra i piø belli di Novara, si trova anche in una 
posizione ottimale per la sicurezza e le comunicazioni del Re. Allo 
scoppio della guerra, la mattina del 20 marzo 1849, Carlo Alberto 
lo lascia una prima volta per seguire le operazioni belliche, che lo 
porteranno al ponte sul Ticino di San Martino di Trecate, quindi il 21 
a Vigevano per ricondurlo a Novara la sera del 22, a seguito della 
disastrosa scon�tta di Mortara. In Palazzo Bellini, con il comandante 
dell�armata, il generale polacco Alberto Chrzanowski, il Re decide di 
dare la battaglia risolutiva il giorno dopo nei campi della Bicocca, a 
sud della città. Lo sfortunato sovrano rientrerà a Palazzo Bellini per 
l�ultima volta attorno alle 19 del tragico venerdì 23 marzo, mentre 
i saccheggi ad opera dei nostri stessi soldati stanno scatenandosi. 
Alle 21,15, davanti ai �gli, al rappresentante del governo ministro 
Carlo Cadorna e ai piø alti vertici militari, comunica la sua decisione 
di lasciare la corona al primogenito Vittorio Emanuele. Verso l�una di 
notte, scende nelle scuderie del Palazzo e su una modesta carrozza 
esce dal portone dell�edi�cio di servizio su via San Gaudenzio per 
iniziare la lunga strada verso l�esilio di Oporto. Morirà circa quattro 
mesi dopo, il 28 luglio 1849.

Paolo Cirri

Ringraziamo la Prof. Maria Adele Garavaglia 
e il Dott. Paolo Cirri per la costante attenzione riservata 

al nostro Notiziario.

Segnaliamo con l�occasione che la prof. Garavaglia terrà una 
conferenza su �La vittoria dei vinti� presso l�Archivio di Stato 
di Novara Venerdì 18 marzo p.v., ore 17.15, e che le Giornate 
FAI di Primavera, che cadranno il successivo 19 e 20 avranno 
ad oggetto a Novara un percorso risorgimentale su nove siti 
legati alla Battaglia del 23 marzo 1849.


